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TUNISI “ LA BIANCA” 


QUESTO LIBRO 
È DEDICATO 


Condito mitis placidusque telo 
supplices audi pueros, Apollo. 


(Orazio, Car. Sacci). 





LIBRO PRIMO 


2 — M. Corsini, Canti d'Africa. 
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de: che terse il cuor vivo ne’ fonti 
puri e l’aria e la gioia in su l'aurora 
conobbe e i ciel ne gli ultimi orizzonti, 


adesso vede il mar sotto la prora 
frangersi, e vede in sul fluir dell'onda 
la giovinezza sua fremere ancora! 


O invisibile Spirto, che nell'ombra 
del col ti vide, e l’alma solatia 
fremette in sen de la Gorgòne immonda, 
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or tu segna sull’onde la sua via 
disseti, e fa che gli sorrida in faccia 
la donna al cui voler tutto si oblia! 


Troppo rimase in grembo a la bonaccia 
preso il giovine, tal non fu il disegno 
là presso i mar dell’ isola Pantaccia 


ove i delfini tratti dal bisogno 
dietro l’umida chiglia e in torno a lui 
strane voci facean di mostri in sogno... 


O invisibile Spirto, io son colui 
che più volte di notte, senza ira, 
a te sacrificò li giochi sui. 


A te la volontà, l’onda, la spira, 
diè ne’ suoi carmi; ed unqua la vergogna 
l’assalse e non pote’ né buon né dira 


viltà! Ricordi (oh l’anima che sogna!) 
quando ti vide errar da le deserte 
plaghe ove il cuor divinamente agogna? 
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e non ebbe paura il bronzo inerte, 
dall’ardua prora corse a la ventura 


ove eran — forse! — le Speranze incerte! i * 
O invisibile Spirto, la paura 

giammai ci prese! mai in la vita mia 

èbbesi chiusa in tal mister l’oscura 


sorte! concedi all’alma solatia 


la Speme e l’aura tal, che non invano 
vigili, e tosto in su la correntia 


lo reggi de 1 gran mar siciliano!... 
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E pur la vidi, un giorno era d'opale 
splendidissimo il ciel come l’ebrezza 
fusa per entro al cuor suo verginale 
fusa ne ’l petto pien di giovinezza. 


Io correvale in contro: il vegetale 
baldo e l’erbe ed i fior lievi a la brezza 
densa d’effluvî d’aliga e di sale 
emanavano al ciel l'ampia freschezza! 


Avanti, avanti, dissemi l’ingrata 
che tolto aveami in cor magico il fiore 
di giovinezza, verso la sognata 


mèta ove spira il magico sopore 
de’ versi ed ove in un mister la vita 


genera un sogno che giammai non muore. 
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Tosto disparve! Inutilmente omai 
noi la cercammo con le prore al vento 
tra gli oceani sperduti, tra i rosai 
de l’acque chiar ne’ plenilun d’argento. 


Tutto fu vano! A volte a mezzo i lai 
de’ naufraghi morenti udiva a stento 
quella dolce lusinga! e in volto i rai 
s’accendevano e in cuor l'ampio sgomento. 


« Navigare necesse » — dice il verso 

del poeta latin — là tra que’ pianti 

de la ciurma io sentii quel grido stesso 
ripetersi più volte tra le sfide 


del mare, mentre immune Ella agl’ incanti 
del sole d’oro magica sorride! 
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E fu cosi che il regno ampio de’ venti 
precorsi, mentre in su la poppa ardita 
era l'anima ed era in su’ viventi 
notturni l'ansia ond’era ebra la vita. 


Ed io cercava l'’ isole fiorenti 
e fiere pe’ l’azzurra onda infinita, 
là ove pe’ notturni alto e silenti 
l’aliga in' fondo genera la vita! 


E avea con me di Thapso e d'Aretusa 
de le region che bagna l’Asinaro 
le cornucopie e il miel di Syracusa 


quando passammo Catana e Megàro 


Scilla e Cariddi che sull’arduo freto 
gémono, e a stento i mar dell’argentaro! 
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Cosi per lunghe notti io navigai 
pe ’1 dominio de’ venti. Ammutinati, 
contro il giusto voler vie contro i fati, 
mi s'eran da più tempo i marinai! 


E con che speme ancor vivere omai 
poteami il cuor! su’ vasti mari ignoti 
éran le terre? o morte dei piloti 
éran li oceani non varcati mai? 


Crebbe il timor.... Su’ flutti la distanza 
parvemi immensa! Pallida la sorte 
era in su’ cieli ed ampia era la luna. 


Quand’ecco in sogno apparve la Speranza 


ultima! è in tuo poter — dissemi — in fronte 
batta per sempre omai la tua fortuna!... 
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All’anima, da ’1 grido risvegliata, 
apparve ne la dubbia alba lunare 
come un grave cetaceo, addormentata, 
quell’ isola feconda in grembo al mare! 


Allor si volse verso l’ ignorata 
mèta, mentre al baglior crepuscolare 
la prora del vascel, di bronzo armata, 
fendeavi com’ un dardo l’acque chiare. 


Vi entrammo al fine: placida agl’ incanti 
del sol m’apparve; tutta era fiorente 
l'isola e cinta di misteriosi 


liti, ove non tardi i naviganti 


drizzeranno le prore arditamente 
e avran quei mari vegeti e pescosi! 
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Fiori maledetti 
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Fiori maledetti 







9: belle nudità, quando frementi 

_ ’»woi mi stringete al seno 

e mi donate i baci umidi e ardenti 
ricolmi di veleno, 


io a quell’ebrezza ed a le folli gioie 
| mi dò senza paura 
per saziare l’ infinite voglie 

de la mia carne impura. 


Ma quando guardo poi muto ed imbelle, 
dopo le gioie amare, 

la giovinezza mia fiera e ribelle 

o che non sa più lottare, 
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allora si che penso ai be’ verd’anni 
quand’ero meno esperto: 


quando vagavo senza ombra di affanni 


solo, pe’ il mio deserto!... 


— Oh belle notti là tra i miei palmeti 
al vento sussurranti, 

ove da lungi snelli i minareti 
verso il cielo anelanti: 


ai ciel sereni, d’onde per incanto 
fluiva l'armonia 

e pien di gioia e di mistero un canto 
da ’l1 cuor mi rifioria! — 


Ma chi ascoltava allora quel divino 


canto di giovinezza? 
— le selve, i monti, o qualche beduino 
éran soli a l’ebrezza! 


ed io correvo co ’l pensiero solo 
dietro i fantasmi in danza 

cui mesceansi gli amori e a molle volo 
tutta la mia speranza!... 
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| E mi giungevan leni e misteriosi 
i murmuri del mare! 

e î dolci pleniluni silenziosi 
mi facevan sperare! 


Tutto era bello allora e l'avvenire 
tripudiava in core, 

ed io pensavo a ‘1 mio lento fiorire 
e al mio futuro amore!... 


Ora tu giaci fantasia sopita 
ne ‘1 petto mio profondo, 

e ogn’' imagine bella è già sfiorita 
o langue vinta in fondo, 


più non mi so staccare 
e m’incalza e mi punge sempre viva 
la potenza di amare! 


— Perché non sani tu la mia ferita 
o bionda Musa amica, 

ove sei tu? perchè mi s'e’ fuggita 
tutta la forza antica? — 





Ma tu non guardi! e voi nulla potete 
poveri canti miei 

oh quando, quando arridere vedrete 
il bel volto di lei? 


Forse in un'alba gelida di Aprile 
si desterà pe '1 mare, 

come un sussurro, e ’l suo pensier gentile 
su la maretta appare? 


Ovvero in un tramonto di granata 
ne l’Agosto radiante 

io rivedrò la mia fanciulla amata 
su le vampane errante!... 


Allora si che fervidi gli accenti 
tripudieranno in core; 

e le strofe selvagge, con i venti, 
parleranno d’amore!... 
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A la vela 








A la vela 


(nel golfo di Hammamet) 


I 


L: veleggio.... ne l’onda la prora s’' immerge ove arride 
l'immensa gioia del riluttante nume, 


ove arridon gli effluvi pe’ fervidi bordi e le chiome 
nivee e il solco con gorgoglio soave! 


E le carene in torno, che chiudono l’anima, cinge 
l’ignota speme tal come un di ne l'aura 


diffusa e pe’ lini e sotto la chiglia sonora 
e pe’ nervi e ne ’l sangue sento ripalpitare. 


Certo, non tale a Enea la fulgida stella materna 
sorrise allor che l’ ira n’ebbe di tutti i mari. 
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Certo, non vide Ulisse ne l’ ira di Circe maggiore 
speme. Né tale rise ad Orfeo l'amore. 


Navigo, le antenne co’ stridi mi sembran canore 
. biiccine percosse da ’l refluir de’ venti 


vigili, recanti gli amori di selve lontane 
(d’ invisibili selve!) misti a l’odor del salel... 


Oh selve che lungi pe’ colli di Susa fiorenti 
larghi fremiti al vento — date — respiri al mare, 


ascoltate il prodigio: qua pure una selva di alghe 
sogna l’imagine del suo perduto amore! 


Qua pure le chiome di ardue sirene congiunte 
sognan per entro a ninfe in voluttuosi amori! 


Né certo io so qual sia, pe’ fremiti novi del core, 
a l’uman verso vita — l’arida terra?... il mare?... 


Certo io non so. Ma ecco le terre, da lungi, le terre 

vedo e le baje in arco stendersi lungo i mari. 
Sembran giganti immani le terre, protesi a l'azzurro, 
. verso il liquido spirto come arsi titani! 


* 30 » 








O mare, o gloria nostra, forza di libere genti, 
come un acciar temprata libero a te m' involo: 


t» 


e ben salda è la vela; ben saldo il timone; Îa prora : 
e ben salda è la fede chiusa ne l'ardua mano.... 


4 


II 


Ora a me su dal petto la gioia ineffabile e immensa 
bàlzami e una speranza viva m'arde ne ’l core 


in cui fervono a torme fantasmi di luce e d’amore 
tersi e gli esametri come in un fresco rio! 


in cui ridono a mille i sogni di gloria diffusi 
pe’ l'azzurro del cielo.... del mar.... senza confini... 


ove riddan barbagli di lame, né so quale ebrezza 
mi danno le onde sotto la chiglia, lievi. 


Anzi le onde poco, ma sono gli odori lascivi 
del muschio, son le alghe, sono le picee stame! 
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Sono i boschi di Susa che in fondo mi tentano e voi 
divinamente o laghi, terre, colline, piane! 


Crescemi il desiderio!... invademi tosto!... — o nume 
fa tu che in un attimo tutto il respiro novo 


io beva del mare, del ciel, de la terra, de l’aria 
lieve e i palpiti de la foresta immensa! 


Fa tu che in un attimo tutta l’ardenza suprema 
tocchi de la tua vita come in un caldo foco 


diffusa, e il sangue e il muschio invisibile e il mirto 
senta e le resine e i tamerici in fiore! 


Non sono l’onde forse di tutta la vita del mondo 
queste ch'io sento, o numi, dite non è un Poema 


la terra? — È un Poema che ride, che freme, che spira!... 
e un Poema è la vita sotto il fuggente mare!... 


III 
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Immerso ne l'ombra agilissimo intanto lo schifo, 
come un serpente, lungo il byrsaico mare 
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costeggia, e da poppa invisibile guardo e sorrido 
però che sentomi tutto ringiovanire! 


Passano in teoria le barbare sponde.... Su' golfi 
cèruli batte l’onnipotente luna. 


(S 


Sgorgan da l’imo petto i distici in onda sonora 
diffusi, e al ritmo, treman sull’onde i rai, 


Seguansi i numeri lenti.... L'ansia a le vele ed a l’acque 
tutti i misteri parte innumerevoli, 


mentre lungi, tra ’l1 murmure gaio de’ boschi, per tutta 
la penisola cantan le driadi in coro. 


Cantano: or chi dal mare diffondesi a’ campi in cui vive 
l'ansia, la gioia, il canto, come al buon tempo antico? 


È forse il biondo Jopa, il divo fanciullo, a cui Febo 
con aureo céllabo diede la cetra e il morso? 


- Oh è lui!... è lui!... — rispondono in coro com'ebre 
le ondivaghe fanciulle a le sorelle brune. 


Noi siam l’equoree stelle — mi dicono in coro — e il mare 
di un brivido s'accende raggio color di neve... 
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Oh notte di mistero, che palpiti come l’immensa 
vita, per ogni nervo teso, per ogni arteria 


ti sento, e ovunque mi tentan le forme cui doma 
vergine e balda la giovinezza mia! 


Vergine io sento ne ’1 petto una forza possente 
che si dischiude al rezzo come giammai da pria! 


E tu notte, e voi, cullatemi ancora ne ’1 vostro 
soffio tèpido o venti, o ventarelli, ancora.... 


... Ma ecco, ecco in fondo si vede or non so quale ebrezza 
cinta come una dea ne ’l rosseggiante crine, 


sembra la titanica forza si desti e una lotta 
freme ne l'orizzonte come di mille iddii! 


Fremono in fondo l’acque!... di porpora il cielo!... oh gioia 
fatto di sangue il mare come da occisi mostri 


sembrami! io temo.... quand’ecco una. voce da coffa 
ammaina! — grida — ammaina! è il Sole!... è il Solel... 
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Infatti è il sole fulgido. Sovrano fra tanta bellezza, 
con l'occhio fiso a l’etere naviga e ci sorride. 


Guarda la ciurma attonita, da l’arco di poppa, e ne ‘1 core 
sente rivivere tutta la gioia antica. 


Sente, come in un inno, la fresca gioia dei padri 
quando con le triremi cariche dal periplo 


vennero, e il promontorio esultava allora e il mare 
palpitava e il tempio e il bosco pieni di lor fragore! 


— Dinne, diceva al numine, dinne come la stella 
st volte a noi propizia sopra le sirti infami 


gittocci! dinne come più volte la proda sonora 
con ira e con cipiglio stette a lottar coi mari! 


Questa fu la preghiera che i padri dissero in coro 
mentre dagli oleastri roseo sgorgava il sole. 
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Io, non come loro, quest’alma preghiera ti faccio, 
ma la veglia infeconda, memore del dolore, 


t' infrango! e sul byrsàico mare t'invoco: o possente, 
| reggi la nostra speme! guida la nostra gente! 
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Surge saliente dai gorghi ceruli 
dopo i lavacri del mar freschissimi : 
s ovunque la vita si desta 
trepida al bacio del dio d'amore! 


Rapido sale — il nume — e sfolgora, 
guizze di fiamma cingon purpuree 
il cielo squarciato a velami 
fluenti di cobalto e viola. 


Fremono i venti.... un dolce murmure 
increspa ’1 mare.... l’acque si destano? 
con lene pispiglio, sopite, 
destansi l’alghe ne i fondi quieti. 
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Ecco, rifulge. Il mare brividi 
rinvigorito dona a’ favonii, 
la terra esala i profumi è” 
da le corolle e da le antere. 7 


Per ogni vena mi sento scorrere 
tutte le forze de la grand’Affrica: 
fanciulla bianca, vestita 
da li ori del deserto immenso.... 


Data agli amplessi del sole vergine 
l’Africa esulta! nel core palpita 
un canto di gloria, di gloria, 
pe’ i minareti de’ barbareschi! 


VI 


Dato a la gloria de’ raggi — numine — 
nel petto sentomi viva un’atletica 
forza che si dischiude 
al bacio infaticabile. 
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Tu corri fervido giù per le tepide 
convalli floride, doni a le vegete 
vecchie selve la vita 
co ’1 riso impenetrabile. 


Piani d’ellebori fioriti cingono 
i rivi placidi: le colocasie 
lunghessi e le ninfee 
co’ i calami aromatici 


ne ’l riso specchiansi de l’acque argentee, 
e al dolce murmure scrosciante ritmico 
giù per le vive ghiaie 
gli odor de’ fiori mesconsi! 


Dato a l’olimpica ebrezza fremita 
il bosco!... tremule da le conifere 
pendon le pine chiuse 
da la vischiosa resina. 


Novo diffondesi vigor vitalico 
per tutto l’ Essere: gli umani vivono 
per te fiammante nume 
da li occhi innumerevoli. 


» 38» 





E anche a noi palpiti la vita e invocoti: 
— dammi la gloria — fa tu chel giovine; 
viva come un antico 
iddio ne la sua storia. 
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Su le rovine di Cartagine 


et quid volo 
nisi ul ardeal 









COR si ergeva dal promontorio 

un tempo cinta di mura e délubri 

in torno la rocca selvaggia 
riguardante su ’l1 selvaggio mare, 


ed ora giace fra le macerie 

| Sparse d'infranti marmi e vestigia 

Ù & di case: in torno spezzate 

: | stan le colonne de i vecchi templi 
bi 

orbi de’ fati, che il grande Annibale 

| predisse al vulgo, quando le puniche 
| falangi disceser su Canne 


i D, annunziando la fine di Roma! 
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o quando a rivi per tutta Italia 
scorreavi il sangue promiscuo! e l’odio 
de ’1 punico dio vincitore 
trascorreva su ’1 baldo corsiero! 


PE Salve, Dea Roma! la strofe alcaica 


oggi a me, novo poeta barbaro, 
i numeri detta e le glorie 
riservate per te nel futuro, 


poi che imminente la tua rivincita 
era: per sempre la schiatta ferrea 
piegò de’ barcini pugnaci 
come una vétrice al vento piega! 


Fiera lottasti, tu grande émula, 
ne le battaglie! fremeano i militi! 
ma il piè de’ romani è potente, 
vecchia rivale, calpesta e doma! 


Dimmi tu, dimmi, vecchia Cartagine, 
come quel giorno le sacre vergini 
vedevano i roghi superbi ] 
da gli altar de la patria salire! 


*.44 * 





Sento le forze de la vittoria 
battermi a volo con ala fervida; 
le insegne di Roma possente 
fluttuar per l’aere vittoriose 


vedo e per entro fremiti e palpiti 
sento e il peana de gli arsi militi: 
eh salve — Dea Roma - ti dice 
annunziando l’ Italia su ?1 mondol... 


Ora per l’aure non più la fervida 
sorte, ma nudi il sole occiduo 
saluta ne’ vesperi biondi 
gli arsi fastigi su ’1 mar di viola! 


L’acque con ritmi dolci ti cullano 
ne i lor misteri! ovunque l’alighe 
sfiorate, con leni sussurri, 
Africa — dicon — perché non sorgi? 


Tu non rispondi! ma da l’acropoli 
tendi le braccia in ver’ le libere 
genti: le lunate del golfo 
braccia tu tendi e par che invochi. 
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E chiami! chiami! — o diva Patria — 
chiami! e nel vespro come ne’ fulgidi 

È: : giorni io rivedo la gloria 

sul tuo libero mar transvolare.... 
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Il vespro 


ul. (fantasia pagana) 










ca il gran maggio, Il vespero sanguigno 
fulgeva a sprazzi entro la selva d’Ati 
quando snella la vidi come un cigno. 


E veloce la vidi anco su’ prati 


cosi ch'io n’ebbi l’ impressione viva 
(oh. prodigio che avesse gli arti alati!) 


Ma non mi si partia la fuggitiva 
dinnanzi agli occhi, ond’io sempre più lieve 
d'una damma — che dico — d’una diva 
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l’ inseguia.... quand’ecco da la pieve 
scoccaron le campane in un terribile 
stormo e l’ira di un bronzo che riceve 


ci percossero i nervi; 1’ invincibile 
martellava desio; — lei tra le mirte 
piega: e lui tosto sopra più terribile 


di un gatto pardo! — Si chiamava Tirpe 
lei. Joro lui che come un fauno antico 
gl’ infuse il germe de la vecchia stirpe! 


Oh magnifica pugna! qual nemico 
fu mai si forte, o qual più dira belva? 
Pan da quel giorno gli fu sempre amico, 


però che avea domato quella cerva 
terribil, da le carni di salmastro, 
mentre d’ intorno la possente selva 


odorava di salvia e di mentastro! 


* 50 »* 








II 


Lettor che m’odi, e al dir vie d'un burchiello + 
titubando mi guardi — or tu non credi? 
Dammi il metallo ch’ io ti chiedo e vedi 
che te ’1 dimostro a punta di cesello! 


— Stava il gran fauno al varco, tra un macigno 
de l’erta e un pino, il busto avea di umano 
soltanto, il resto era di becco ircano 
di pel ricciuto ruvido rossigno. 


Labbro camuso, pendulo, ferigno 
avea; la barba; il crin; d’ iride strano; 
ardua la fronte: su due corna; mano; 
ed irto piè con zoccolo caprigno. 


Tal io lo vidi. Ratto l’ inumano 
con strepito e clangor tolse una scaglia 
dall’ irto pin. L’uom tosto la zagaglia, 
tra lampi e tintinnir, cinse con mano! 


Rapida corse.... fulse da lontano 
squarciando il ciel (com’ebra acqua ad un cigno 
squarciasi!) ei tosto con bestial sogghigno 
scansolla e li guardò con occhio umano! 


— O invisibile musa, quale aspetto 
fece la ninfa al riguardar del mostro? — 
L’uom non temette, corse in contro, e tosto 
eran baldi venuti a petto a petto 


pieni d'orgoglio (il sole in sui fastigi 
sanguinava e negli occhi pien di stizza) 
cosi s’appresentaro in su la lizza 
l'un davanti all’altro i due nemici! 


Membruto e vasto l’un, ma avea un difetto, 
reggeasi mal sul fesso arto caprigno. 
L’altro più snello, più focoso, arcigno 
difendeva la ninfa: e al suo cospetto! 


Adirossi il gran fauno, unqua preso 
fu da tremor ne ’1 bosco, di repente 
s' impunta sugli zoccoli e furente 
di brame si scagliò di tutto peso. 
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Fremette il bosco.... Ovunque trasumana 
l’ansio fiato del mostro! Per orrore 
divinamente ancor mi trema il core . #9 
da ogni fibra per la sorte umana! i 


Se non che Apollo (oh gran vivida gioia 
del giovin già riverso dal nemico!) 
venne, e con ira, al par di un Marsia antico, 
lo prese e lo strappò d’ambo le cuoia!... 


Cosi moriva il fauno, vera gioia 

e del Cinzio e del bosco e del nemico. 
Ebro il vespro moriva: a foglia a foglia 
perdeasi il verso nel mistero antico! 
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Preludio 


6: i verzicanti colli ondeggian le messi granite 
con onde larghe com’un aurente mare. 


In lucid’onda al sole rifremono al vento le chiome 
de’ palmiti fluenti con un sussurro lieve. 


L’arabo adusto miete, tra strilli di putti scherzanti, 
queste ricchezze d’africo messidoro, 


miete: mentre d’ in torno bruiscon le pecchie lucenti 
e ’1 sol maligno gli arde la testa e il sangue. 


Sotto le chiome tue, a ’1 largo alitare del greco, 
tutta la tua bellezza platano sacro io bevo. 


Dato a le brezze salse che vengon dal mare di viola 
miste agli ardor, dal core, dolce il pensier s'invola. 
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Una balzana forma di vita si schiude fiorente 
per la felice e pura imagine antica! 
©. Non la pallente rima, o Musa divina, io ti chieggo, 
ma la vigile strofa a me sgorghi da ’1 petto: 


la classica strofe canora che balza repugna 
con impeti di gioia sotto l'ardente mano! 


rp ed Le 


Ella benigna guarda.... al breve pentametro in dolce 
ritmo la vita dai ceruli occhi effonde! 


Con egual brio d’accenti l’esametro lungo sonante 
da ’l1 cuore, terso, come un bel rio mi sgorga! 
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Al dio Pane 


(sacrificio) 


P. bicornuto, invoco ne l’antro ’l tuo nume in cui tutto 
s’agita il respiro de la foresta immensa, 


ove fremon le zolle da l’ ime radici ed i frutti 
pingui e gli effluvi come in un fresco rio! 


To non a te l’incauta e stridula canna in cui vive 
Ladon ti chieggo, sacra agli amori tuoi! 


ma l’arguta sonando zampogna, che dolce ne spiri; 
e in frigio suon le tibie; e in dorico le lire, 


Tal se m’assisti o Pane, ne ’l suo sapientissimo odore 
adre di greggia pingue e innumerevole, 
5 


un satanico becco di ruvido e irsuto pelame 
sacroti — e su l’altare, memore de’ piaceri, 


e 


depongo le corna di ramo di pin redimite; 
e il vello untuoso; e il sacro cultro! oltre 


I 


di caprinico latte ricolma una tazza; e due 
ben conservati pingui ingialliti caci; 


quattro grappoli d'uva co' i pampini ancora în su’ tralci; 
e d’éllera un corimbo de la mia serra ombrosa; 


e una faginea pura patéra di mosto bollente 
piena, per le primizie de la vendemmia opima; 


e un dolce attico fico, soave la polpa tra i denti; 
e un fico d’india giallo senza l’aculea spina; 


e un mellone maturo ch’estingue l’estiva arsura 
con la sua molle polpa; e di banane un ramo; 


e di megàreo miele flavente ricolma una tazza; 
e un càlamo silvestre; e di mortella un ramo.... 


Pan, queste offerte io faccio con Ninive d'Africa intanto 
ch’altre te ne preparo se tu ne la prossima 


gara mi assisti e, dietro la siepe nascosto, 
invisibile spiri dentro la mia zampogna. 
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A Tunisi 


veste frangendo glebe ardenti ed aspre 
d’Africa al sole il contadin sicano, 
erto il pugnace petto, acceso il fronte, 
guarda e sorride! 


Guarda: si perde l’occhio per l’ immensa 
distesa e brama; grasse van le vacche 
in torno; scalzo la dipinta regge 
stiva col braccio. 


De’ buoi giogati punge la cervice 
sudante, e vira: l’arsa terra freme 
cedendo al ferro e fuma d’ambo i lati 
come una pira! 
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Come una pira su dai monti ai lidi 
fervon le pugne de ’l lavoro umano, 
e tu, da lungi baldo gli sorridi 
mare africano! 


— O testimon, che cingi il resupino 
corpo sui mari, e all’Adria ti congiungi 
per ampio seno e per più stretto al mare 
siciliano, 


dinne la forza, dinne tu la storia 
che fecer l'ira delle navi a rostro. 
Oh quanta vita chiude, oh quanta gloria 
il Mare Nostro? 


Aduso ai campi d’Aretusa irrigui 
sprezza ‘gli ovunque d’Affrica le glebe, 
avanti sempre — patria — avanti!... guida 
l’acciaro e freme! 


Ed elmi e brandi al rintegrar de’ campi 
surgono rosi, ed aquilari insegne. 
Stupito guarda, ruvida la fronte 
corruga e pensa: 


» 62 è 








fu dunque Roma — dice — in queste piane 
floride un tempo? la divina Roma 
possente l’armi sfolgorò per queste 
plaghe deserte? 


Pensa. E sul colle Bou-Kornin virente, 
l’alma Dea Roma clipeata e l’asta 
reggendo surge: la sicana guarda 
costa ridente. 


Io son la gloria — dice — de l’ impero 
rifolgorante d’alma luce al sole! 
Io son la forza — dice — io son l’amore 
de la tua speme! 


Tu mi domandi come questi campi 
de la superba ruinata Elisa 
cessero? — ascolta, or ti dirò come 
la storia dice. 


Erano un tempo d’Adrumeto i campi 
ricchi d’ulivi; a Bacco eran le vigne 
sacre di Lebda; la fiorente Cirta 
come una gemma! 
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Di generose alipedi cavalle 
fu madre Ippòna e di stallon focosi; 
Utfca flora di numidi schiavi 
forti al trireme! 


E su quell’arce che diruta s’erge 
come una sfida su ’1 recurvo freto, 
eran di Byrsa tiria capitali 
numi penati. 


Moloc, sanguigno dio da l'occhio umano; 
Melcareth forte ne le pugne, audace; 
Tanith, la bianca luna; e Baal fulgente i 
divo del sole! 


Oh gran ventura! quando per le mura 
scavate furon le profonde fossa, 
di una cornuta testa e di una equina 
ebbe l’augurio!... 


dominio immenso, che da le colonne 
d’ Ercole mute fino al grande Sirte 
dettava leggi, e mal sostenne ’1 brando 
forte di Roma. 
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Superba e vile ne ignorò le leggi 
del buon costume: guerra diede a pace 
fiera sprezzando le virtà preclare . 
degne di Roma! 


... Ceda Carthago, ceda — cosî disse 
la dea fulgente — e per i campi intrisi 
di sangue e d’ira ben nudrite e pingui 
crebber le biade.... 
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Primo vere 


a l’Aprile al tenue sorriso del sole, 
cinto di fiori gialli d'erbe gemmanti nove, 








= 
Lieto esultando corre pe’ colli de l’Affrica bianchi, 
tra '1 mormorio de’ fichi e de le palme in fiore, — 


Per ogni tronco, balda, la vergine forza de’ rami 
sprizza, e la linfa sale ad espugnar le cime 


mentre un murmure dolce d’intorno si sente sommesso. 
uno strepito gaio di risa e di parole! 


- Vivon le driadi brune pe’ cortici chiuse materni 
tenaci a la conquista de la novella éra? 


— Vive per ogni rama la vegeta forza del nume 
quando pe’ campi lieta corre la primavera.... 
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Oh trionfi de’ fiori pei prati raggianti di sole: | di. 
d le primule flaventi come capellature! 


“a 


| trionfi di luce ne li occhi di Nînive ardefiti 
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Notte di Maggio 


(ne l'oasi di Gamart) 


Es e calma la notte incantata di Maggio 
tutte le sue bellezze mesce a la terra in fiore. 


Cantano gli usignoli con liquidi trilli.... da lungi 
cantan le selve al vento meste canzon d’amore, 


Un palpito d’ale con murmure dolce, sommesso, 
pe ’1 tepid’aere sento ripalpitare! 


— E forse il mare che geme a la mesta canzone? 
— No, il mar non risponde: laggit tace, lontano.... 


- O Niniîve, Ninîve, gridava la figlia di Fathma, 
la rosa del deserto da ’1 refluente crine. 





O Ninive, Ninive, ti chiamo da un pezzo: non senti? 
dove ti se’ nascosta, solo è il deserto e temo! 
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«Venere callipige distesa su ’1 letto mortale i 
pensa agli amor de l’alghe o ai freschi odor del Sale? » 


Pensa. —- Ne' caldi baci passion di poeta sni'dleliaà 
o serpentello, stringimi forte — dice. 


Oh vieni, vieni o Bruna, tra candidi gigli e di molli 
rose recinto il refluente crine! 


bévere in un sol bacio la gioia infinita — deh vieni, 
fra le tue braccia fammi ringiovanire! 
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A un Efebo 


(nel museo del Bardo) 


Sa queste in verità le forme vere £ 
de la grand’arte. Vano è il folleggiare 
de ’1 verso dietro a fragili chimere. 


Son queste ch'io le tocco e ’1 palpitare 
io sento tra le mie musiche dita 
de la carne e direi quasi il pulsare 
aspro de’ nervi in ritmo per la vita! 


— Forme perfette, mute, e pur viventi, 
cui ’1 tempo non corrompe la bellezza 
né il triste fato o crudeltà di eventi, 


vi guardo, e mi vien tosto di pensare 
penetrando ne ’l vivo l’espressione: 
«come fece l’artefice a ritrarre 

da la vil massa inerte quell’Adone? » 





A un putto 


vAND'IO ti vedo con li occhioni erranti 
lungi per l’aure in un divin languore 
diffusi, e ammiro le ciglia stellanti 
fatti più neri da ’1 gentil pallore, 


ed i lombi pieghevoli, arcuanti 
vèr l'ampia schiena, e in olezzanti aurore 
i crini: sento in un mister gl’ incanti 
d’Anacreonte arridermi ne ’l core! 


Sai, tu mi piaci! A volte io mi son messo 
a la finestra ad aspettar per ore 
intere — o putto — e ti ho aspettato spesso. 


Tu sei per me come ’1 mister d’un fiore 


sacro, ne l’ombra di un giardin sommerso 
dove mai più penetrerà l’amore! 
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La notte 


Pe la notte calma diffondesi 
giù da le cime aliando librasi 
su l’ali del sonno, il divino 
regnator de le tenebre infide. 


Vola Morfeo molle per l’aure.... 
leteo licore ne ’1 sonno placido 
infonde, e vapori d’ambrosa 
fluttuanti ne i sogni malfidi, 


mentre a me, prona la fronte pallida 
per lunga veglia da l’ombra gelida 
sfiorata, non dona il suo dolce 
rinnovante licor ma gli affanni! 
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con lene d’ali palpito perdonsi 


tra i cori e l’are sculte marmoree, v 

tra vergini eolie intreccianti 4 #0 

una danza di fior redimite. pate 
“ Né dolci i vezzi de l’Acidàlia i 


mesconsi a’ baci; né triste d'Éagro 
la tracica prole piangente 
S su l’imagine estinta, sorride. 


Il dolce canto de l’Achelòiadi 
il mare sfiora: lene, multivolo 
si perde ne’ fondi, Megàra 
mi rapisce ne’ regni d’oblio! 


Lascia — mi dice — lascia le vigili 
cure! la speme ne ’1 tetro baratro 
degli anni sfiorisce! — io dolce 
conquistare mi lascio da i baci! 


e cedo stanco a l’ala torpida 
che pigra batte su le cedevoli 
pupille! su i pallidi libri 
la marmorea fronte mi cadel... 
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Allora scendi tu, vecchio numine, 

scendi su l’ali del sonno morbide 
e gravi li occhi già stanchi 

Ù de’ fantasmi de l’arte fuggenti.... 
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- 


74 * 








La morte del cigno 


E; in un meriggio, a tratti illanguidia 
da presso il ciel! quand’ecco in un de’ cigni 
vidi — or non so — ma una melanconia 
diffusa avea in su’ neri occhi ferrigni! 


Ed un mister l’esedra impallidia 
tutt’ in torno! e le piante! e la sgomenta 
anima! e tutto allor che un’agonia 
vidi invader le membra, e cosi lenta.... 


« Era d’autunno.... morti eran d’ in torno 
i vegetali; stanche eran le vite 
sotto il peso funesto; disadorno 
errava ’l mio pensier per l’aura immite ». 


size 





È . Quando per entro ai larici nutanti 

; riflessi ne la pallida napéa 

nemmeno*un raggio a le membra anelanti 
di quel tremulo corpo ne giungea, 


piegò la testa sull’ala reclina 
che ’1 tremor de la morte n° invadea, 
e co’l corpo cosi, quasi divina- 
-mente, in un sogno l’alma si spegnea! 


« Era d’autunno.... morti eran d’in torno 
: i vegetali.... stanche eran le vite.... 
e l'antico mistero tutt’ in torno 
vagava per il ciel mite ed immite!» 
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Notte d'Aprile 


Ra è la notte e bianca. I freschi zeffiri 
sfiorano dolci ’1 mare e di salsedine 
pregni per l’aere vanno: la balsamica 
prole fiorita mescesi. 


Lungo le siepi gli orni a l'aura ondeggiano: 
largo un fruscio di foglie! un lungo fremito 
de i verdi crin selvaggi al vento tremuli 
danno le celidonie! 


E per i campi corre il cane vigile 
e morde il fieno ed a la luna abbaja, 
mentre laggiù ne le gurbine l’arabo 
veglia e canta placido: 
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. — 0 tu che vieni qui ne la grand’Affrica, 
no, non sperar ritorno; ne la patria 
se’ tu del sogno e de le palme mistiche: 
senti come sussurrano? 


Senti come sussurrano le femine 
strane d'amor parole? Esse ne l’anima 
hanno la forza antica. Esse ti cullano 
vaghe ne gli occhi fulgidi. — 





; Continuava la canzon monotona: 

“6 — stanotte bianche scendono le vergini 
in fondo al mare, come le conchiglie 
Elle ne’ fondi s’amano! 


Guarda la luna come è bianca e naviga 
pe ’1 firmamento che l’avvolge, pallido! 
stanotte anch'essa scende ne l'oceano 
pura come un bel gigliol!... 


Le sabbie del deserto pit non brillano 
poiché scende la muta ombra su l’Affrica: 
guarda e sorride da quaranta secoli 

” il dio Har-em-ku, e vigila. 
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Namuna i 


E, ancor io ti vedo qual ne’ quieti 
meriggi ardenti correre da pria 
ti vidi in sen de’ garruli canneti 
o imago in terra di vivente iddia, 


Ferveano a torme fiere tra i mirteti 
caleidi enormi, e in lunga teoria 
trèmuli i giunchi su’ recurvi greti 
bevean l’aere ne l’algor natia. 


Tal io la vidi, subito l’ istinto 
di posseder mi prese quell’ impura 
deità campestre da l’odor sapiente. 


E mi lancio a le pugne, da ’1 recinto 


scavalco tosto, e sotto il raggio ardente 
de ’1 sol ci amammo in faccia a la natura! 
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Le donne 


IDE donne io dirò, che nella vita, 
ci diedero la gioia ovver la tema, 
e l’amore? e ’1 disgusto? e la suprema 
voluttà? si che l’anima stupita 
rinacque in un’eterna primavera 
e di gioia e d'amor! — Ecco la vita 


di queste donne che, nell’onda fiera 
del disprezzo, agognammo; o ne l’ardita 
fantasia; o che a fondo ne la vita 
penetrammo, per l’ombra lusinghiera 
di trame occulte, ne ’1 mister vivente 
di Pàsife e di Circe menzognera! 


Ora di queste qual fu la possente 
donna che amammo, qual fu la più vera? 
— cert’io non so, ché tutte le divine 
mi piacquero, o eterna primavera. 
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Talune furon come le regine 
ésperidi negli orti solitari; 
altre più vaghe, cinser di velari 
l’immota carne; ed altre più feline, 
ci svelaro i misteri più segreti 
de l’empia carne e si donaro al fine. 


Tutto in somma. Fin anche ne l’altera 
pudicizia che mente ciò che sente 
penetrò la lussuria onnipotente 
di tutto il Bene, tal che ne la pura 
notte per entro a quelle membra ignare 
s’ infuse il dardo de la fiamma impura 


e di Taide, e di Elena, e di Onfale, 
meretrici terribili! e di Elisa, 
colei che a Byrsa per amore ancisa 
giacque sul rogo! e de l’' innaturale 
forma di Cene, onde più volte ardita- 
-mente cangiossi! In somma ogni regale 


sogno ed ogni mister ci diè la vita. 
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Il sonetto de le gemme 


Sul « Sonetto d’oro ** 
di G. D'ANNUNZIO 


Da e sei pure gemme, o Musa ardente, 
di minerale mi donaste infido, 
e al paziente lavor con mani intente 
or la durezza de ’1 sardonio sfido. 


E mi cede al cesello! audacemente 
pur mi risponde lo smeraldo, fido! 
ed ognuna di lor pazientemente 
(m'è dunque Aspasio nel pensiero!) incido. 


Le belle forme saltano da ’1 fondo 
terse e polite, e per l’oval perfetto 
ognuna d’esse è una perfetta forma! 


Ancor lavoro, grave, su di un tondo 


ed ultimo cammeo ch’a forza io tratto 
di mia mano sapiente in ogni forma! 
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La cortigiana 


S% stanco. I miei nervi ne le donne 
s’ infuser come in un metallo raro. 


Là, su ’l letto di lino omai più caro 
gelida sta la cortigiana insonne. 


E ancora, ancor negli occhi erra un insano 


desiderio che l’anima sprofonda 
nel supremo disgusto! — quell’ immonda 
mai dunque cesserà d’avermi in vano? 


In vano!... In vano!... L’alma si ribella 


a la stridula voce di vendetta, 
va pe’ trivi — le dice — là t’aspetta 
colui che non ha nome, e tu se’ bella. 
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Il mio fervido cuor da '1 più profondo 
desideroso è ancor di gioie intatte: 
di te son sazio! da le carni sfatte 

n ho bevuto l'amor di tutto ’1 mondo!.. 
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L’adolescente 


la una terra, non calcata mai 

È da vil pedone, tra lussureggianti 

À palmeti snelli ricche le chiomanti 
I floride cime, 


tra le banane pendule sui rivi 
d'acque selvagge risonanti a i greti, 

e tra le raggianti sconosciute flore 

# vergini al sole: | 


rami d’aglaia in denso brulicame 
davano l’ombre al bello adolescente, 
tra le fragranze e gl’ imenei de' fiori, 
a dolce dormiente! 
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— Per lui s’apriva la novella vita 
d' immensa luce a l'estasi novella, 
in lui fioriva la potenza antica 
come una gemma! 


Come una gemma dal pugnace petto, 
lungo le rive del sonante rio, 
la giovinezza balda gli fioria 
come un bel dio! 


La sfida un giorno ’gli lanciò superbo 
de la sampogna pastorale a Pane! 
e la vittoria diede a lui l’armento 
e il bosco immane. 


Di Cinzia alunno, su gl’ ippocentauri 
veloci al ‘corso, gli arabi cavalli 
per calli inusi e per foreste annose 
vinse bramando, 


— Dicevan tutti: è dunque un semidio? 
oh quale ardire qui lo spinse a noi? 
— Passava muto, sfolgorante gli occhi, 
lui cavalcando... 
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La bagnante notturna 


(su Za spiaggia del Kram) 


I 


Gio un sorriso d’adamante tremulo 
per l’acque morte e gelide 


splende e scruta dal ciel cinta di nuvole 
la casta luna pallida. 


Supino ascolto, steso su la sabbia, 
del mare il dolce murmure: 


mescesi incerto il canto peschereccio, 
lungo, sfiorante l’aura!... 


II 


Alta è la notte. Ne' suoi veli avvolgemi 
violetti. Dolci brividi 
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per tutto il corpo tremulo serpeggiano: 
attendo in vano e trepido.... 


— Ella non scende più, la bianca Najade, 
ne ’1 mare come un cefalo? 


quali lavacri mai stanotte attendono 
la pura ninfa vergine? — 


L’acque del mare gelide sorridono 
sfiorate di vermiglio, 


da i fondi silenziosi un greve murmure 
dolce mi dice: attendila! 


Ed io l’attendo ancor qui su la spiaggia, 
come marino numine, 


vigile guardo e l’ombre mi scherniscono 
fuggenti, senza tregua!... 


III 


- Odo il rumor de’ passi, fiuta l’aure 
Ella guardinga e timida. 
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Su-la preda mi lancio a volo io colgola 
come un gatto selvaggio. 


In vano lotta stretta da l’artiglio 
forte de la vittoria! 


si contorce come un serpente frivolo 
tra le mie forti braccia! 


.... Il grido estremo ne la notte perdesi, 
grido felin di gioia!... 


Rapisce il vento le parole ultime, 
con un sussurro.... languide.... 
IV 


Naviga ancor.... come farfalla timida 
scompare tra le mussole! 


— La vergogna ti pesa? non asconderti, 
il vulgo dorme placido. 


O tu potente iddia che forti fremiti 
doni agli amanti, nivea, 


- 89 + 


12 — M. Corsini, Canti d'Africa. 


i TI 
STA 
3l 








portami tu sul tuo gimneto candido 
sono ’1 tuo vate, portami! 


Portami tu per le serene e pallide 
vie di stelle tremule 


laddove le speranze non tramontano 
ed i sogni son gemmei! 
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Al mare 


(su Za spiaggia di Cartagine) 


Ai mare.... al mare.... Ninive, a l’affrico 
mare d’opale — fredduli guizzano 
i corpi ne l’onde scherzanti 
come serpenti co’ il mal d'amore. 


L'effuse chiome brillano tremuli 
vivi smeraldi: scendon freschissimi 
pe ’1 solco la schiena fuggenti 
rapidi, treman le terga, al mare. 


Trilli di putti volan per l’equore, 
o immenso gaudio de '1 verde numine! 
Lucenti al sole d’Agosto 
fremono l’acque giocondamente. 


* QI » 


Fremono tutti — Diva Cartagine — 
quando ne l’acque scende la vergine 

| che in tutte le vene scorrente 

_ LR sente l'immenso vigor del mare. 
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Forse 


UANDO ritorna pura l’ imagine 
di un di felice ne la memoria 
io sentomi viva ne ’1 core 
una tepida ebrezza fluire. 


Ed una grande gioia di vivere 
tosto m’ invade; mi punge trepida 
vaghezza una folle speranza 
di godere!... godere!... godere!... 


Ma quando, quando dovrà risorgere 
da quest’oblio profondo e misero 
il forte mio verso pugnante 
come un di sopra l’ali del voto? 
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Forse giammai vedrò sorridere 
le mie chimere pe ’1 ciel di porpora! 
Eppure non mai la speranza 
come oggi ne ’1 cuor mi sorrise! 
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Ad Apollo 


ik vano tentanmi le tue volubili 
spire o immemore fato funereo, 
sogni son de la vita 
questi che mi sorridono. 


Son sogni floridi questi che passano 
ratti fuggevoli dietro l’ imagine 
sacra de 1 sempiterno 
dio fulgido eburneo! 


Sia sempre vigile in me il liricine 
Apollo numine! A me le veglie 
dieno quel che mi manca 
come la linfa a l’arbore! 
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22° 


Per te mi palpita il core giovane, 
per te io sentomi viva ne l'anima 
una bellezza greca, 

o Citaredo A polline! 














A Bacco 


Ki bevo — o Bromio — ne’ tersi calici 
dolce diffondesi vive lo spirito, 
giovine sempiterno, 
nel tuo sorriso innumere! 


O Bacco cécubo, o eterno giovine, 
mesci a le pàtere cinte di pampini 
vino schietto d’aprici 
campi arati marzii. 


Tu ne le fragili cinte di edera 
coppe virginee rispecchi l’anima, 
fuga da noi le cure 
mordaci senza palpiti. 
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| Tu sempre donaci spremute ambrosie, 
tu tra le femine, tu ne’ convivii, 


e a te per sempre sacro 
i ritmi d’Asclepfade! 








El-Bahira 


(acquarello) 


Mo s’allungano l’ombre dagli argini 
gialli di vetrici; specchiansi i palmiti 
snelli sull’acque: sembran cadaveri 
proni su ’l lago placido. 


Ronzan le fervide gaie libellule 
in torno; passano, con gli anitroccoli 
da ’1 volo rapido, nere le rondini 
pe ’1 ciel terso e cinguettano. 


Ecco, divampano baldi pe’ i concavi 
cieli gl’ incendii: ovunque effondonsi 
bagliori... flammee natan per l’acque 
scintille d’oro tremule. 
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Quid sit futurum cras, 
fuge quaerere.... 


(Orazio, Zibro I, Ode IX) 
INZ non pensare al triste fato Ninive, 
lascia i pensieri a l’aura; 


fuga da ’l1 cuor l’idea funerea et algida 
che nel cervello palpita. 


Quanto prepara a noi con le volubili 
spire ‘1. destino trepido, 


non domandarlo, che la morte pallida 
scende sul cuore e gelida! 


Lungi da noi queste pallenti imagini 
de l’avvenire o giovine, 


lungi s’ involi ogni pensier da l’anima 
triste che non ha palpiti! 
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Sogno marino 


Sl scendono tutte le vergini 
in fondo ai ceruli gorghi de l’Affrica 
cinte de l’alighe salse che odorano 
freschi odor di lascivia! 


I pesci guizzano ne’ fondi floridi, 
anch'essi bramano strani connubii? 
— di umani spiriti le voglie tentano 
stanotte i pesci argentei! — 


Con le oceànidi son le nerèidi 
ninfe, su ’1 glauco diffuse! — oh vergini 
amate!... amatevi fiori dell'anima 
stanotte ne l'oceano! 


* IOI * 7 pi81/9)N 


UA da 
Large SAL 


| Amate i giovani forti, su’l talamo . —.. 
| essi discendono! scendon le orèadi 
da i boschi! e mormora negl’ imi placidi 
fondi il mar che plaude.... | 4 








Autunno o i 
(nel parco del Belvedere) 


So "l ciel mi cinge di nubi cineree, pesanti: 
d'autunno l’aere greve l’anima ottunde e fiacca, 


da ’1 vuoto infastidita com'una conchiglia tenace 
ogni pensiero chiude infaticabilmente. 


A tratti ’1 sol fulvastro pe’ squarci corrusca malato 
di tedio, e si riflette fra l’ondeggiare fosco 


come un’ iride bieca, giallaccia su l’erbe aggrinzite 
manda sprazzi di odio e nel mio cuor tremore! 


Come giganti inerti per brivido immobili stanno 
gli alberi in lunga fila, senza un sussurro, muti. 


Il Belvedere tace!... soltanto le foglie de’ bussi 
con murmuri sommessi, rendonsi a ’1 suolo inerte! 
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Bello è morire o Bruna, d’autunno ai tramonti velati 
tra il mormorar de’ baci! tra il sussurrar del vento! 


Bello è l'addio per sempre ché sento ne ‘1 cuore si tace 
la virente passione fonda come un abisso! 


Scende ’1 tramonto cupo; la vetta del colle foscheggia; 
mesto un suon di campane perdesi al vento, esangue.... 


Passa fugace l’ora ne ’1 tocco vibrante pe’ bronzi 
dice — l’ora che passa rapida fugge e vola.... 


* IO4 * 











A mia madre 


(frammento) 


O notti chiare, o ammanti stellati 
che il mio mese natio sol sa fiorire 
per quei placidi cieli costellati 
da le più pure gemme e le più vive, 


o da le fresche stille di rugiade 
preziose pe ’1 cerulo gemmanti 
ed intatte! di tutte le più rade 
bellezze son quei cieli sfolgoranti. 


— Su l’acque de la placida laguna 
è un altro cielo — che strana visione 
agli occhi mi si porta: che la luna 
diventata è laggiù un’ imbarcazione? 
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— Si. Certamente. Va per l’acqua accesa 
da una ridda di perle, e più lontano 
drizza la prua, verso la dolce casa 
ove piange una donna e aspetta invano! 


O vecchia madre, tu che ne la chiara 
notte m’attendi e vegli sempre in vano, 
vegli: e non sai quale tristezza amara 
m' invade questa notte a mano a mano! 


Il ricordo di un tempo! e dolci l’alme 
ebrezze che il mio cor tutte rivive: 
quanta serenità per quelle calme 
del ciel divine ne le notti estive! 


Quanta vaghezza ne ’1 pensier che strano 
torna precinto di dolcezze care: 
ma non ricordi quando da lontano 
rispondea l’eco ai murmuri del mare? 


O vecchia madre, tu che ne la chiara 
notte m'attendi con la mia sventura, 
vegli: e non sai quale tristezza amara 
m' invade in quest’azzurra notte pural... 
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Congedo 


(al verso) 


TE sai l’algide notti d'inverno brumose pe’ campi, 
ne la mia tetra stanza mi riscaldasti in tempo 


mentre una fitta pioggia scrosciante su’ vetri mi dava 
quasi paura, solo, rabbrividendo all’ossa! 


Tu sai di primavera l’eteree fanciulle pe’ campi 
cinto di florei '1 crine d’edera serti e rose! 


vigile mi destasti ne l’albe di Giugno fiorenti 
da li opali de l’acque fulgide come gemme. 


Anche l’estive arsure, gli accesi tramonti conosci, 
e i silenzi del mare!... l’ immensità di pace!... 


E de l’autunno stanco i molli sorrisi languenti 
tra i crisantemi gialli: le voluttà de’ baci) 
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- Salve, sereno amico, di porpore cinto e di gemme, — 
tu de la vita mia tu se’ l’unico fiore 





nudrito dal mio pianto, con echi lontani... sopiti.... 


e dal più puro sangue de le mie vene pure! 


FINE È 


Da Tunisi di Barberia, 1923. 


a ì «108 » . 














Ca 


7 cifra 





| 
| 


MEDICA Aa ia 


Prologo... vue ee ie ele ae ina 
Fiori maledetti . . . .. 


Asavelan isla 


Ligro PRIMO 


Su le rovine di Cartagine . 


IERERDTO:t en oe 


Preludio resalViaa datata 


‘Al'idio: Pané.;. n ea 
AGDUDISIO elica 


(PFIMO Vere, cea e e fe 


Notte di Maggio... ... 


‘A un'Efebo i 
AGUDIPputton eta aaa 


Lacnotte i ai allo a 


. + Pago 


#5 0) DE iui 0) te, go, Te) zx bia ae dI, 


eri: Rie CREO CRA ORO FONTI 
elia) (ovo, pi serbo. Tae) a" aa TA 
Udi VM Ù UNL'IMAEONV 


ss. 
DIRI 
.* . 
5 
OM 















‘La morte-del cigno ..\..... > nati 
NORGE MpIIO ai pe ali sa 
Le tdofo gi sod Gia eno dele 
Il sonetto de le gemme . ..... 
La cortigiana... .cc., 
L'adolescento .....;.... Lu 


Samoan Lo asa 
AIUTO N iaia a one 
‘A mnia inadfe cui: n ta 1 
CODLERO rie e VOI 


\ 8439! 


- 


= di onmoL 7) 


